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AD ETERNA RICORDANZA 



DB’ FIORENTINI 

MORTI COMBATTENDO PER L’ INDIPENDENZA 
NELLA CAMPAGNA DEL 1848 
IL MUNICIPIO DI FIRENZE 

DECRKTAVi IL 7 DRCBIIBRE OELL'aNNO STESSO 



Agostini Giovanni 


Molli Liberato 


Bianchini Romualdo 


Monaldi Milziade 


Biagiotti Giovacchino 


Maffei Antonio 


Benini Zenone 


Masini Luigi 


Calosi Leopoldo 


Molinelli Luigi 


Caselli Paolo 


Pifferi Pietro 


ClARPALLINI MaG. ElLERO 


Picchi Tito 


Diodi Tito 


Renard Ulisse 


Fbec.cia Cleabco 


ScATARSi Luigi 


Fondi Ferdinando 


Tassi Cosimo 


Fbanci Giovacchino 


Taruffi Cesare 


Grossi Angiolo 


Telline Raffaello 


Lupichini 


Zei Raffaello 



Digitized by Google 



.<4 ticnn I ; untoli. 

1 : tlS7l98IU>3 9111.11 
IJU1S<I UI>'Juun>u 1 
t p U» IO 

I i '.UUJÌ14UU , tl 

1 II V . . .ft 



Digilized by Google 




E voi pure , oggi , avrete pietoso tributo di lacrime e 
fiori , 0 Alberto Acconci e Torquato Tati , strenui soldati 
d’ Italia: tu, Alberto, che sfuggito alle nemiche palle e fatto 
prigione , chiudesti la stanca vita nella terra degli oppres- 
sori; e tu, Torquato, che, più felice, cadesti il 29 Maggio 
sui campi di Curtalone. Ed io parlo di voi soli ; perchè de- 
gli altri mi mancano notìzie e documenti; ma intendo con 
ciò associare alla vostra cara memoria lutti quei prodi che 
incontrarono, al fianco vostro, un’onorata morte. 

Alberto Acconci pisano, figlio di medico di qualche grido, 
sì ascrisse nel 1848 fra i volontari della guerra della indi- 
pendenza, e si rese caro ai superiori e ai compagni, si pel 
valore nelle battaglie, si per la buona condotta (1). 

(1) Queste notizie ci furono date da vari prigionieri testimoni 
dei fatti, come compagni dell' Acconci; i quali, intendendo ad 
onorare la memoria del loro amico e commilitone, si volsero a 
me, invitandomi a scrivere questi pochi versi e pubblicare, previo 
il consenso degli autori, questi documenti; i quali erano stati da 
alcuni di loro con pietosa sollecitudine conseivati: le parole, da 
Luigi Cambellotti ; le iscrizioni, da Barduccio Barducci. 

Kitenendomi io grandemente onorato di questa fiducia, mi 
reco a dovere di registrare i nomi di questi affettuosi giovani che 
rimasero fidi al dolore e alla patria, ed ebbero cosi pietoso pen- 
siero e sono: Luigi Cambellotti, Barduccio Barducci, Gutlavo 
Fiorueei, Antonio Biechi, Augusto Landucci, Giusto Giusti, 
Emilio Martini, Bartolommeo Gaube, Giuseppe Valiani, Paolo 
Baroni, Ulisse De-JUalteis, Giovanni De-JUatteis, Giuseppe De- 
Matteis, Modesto Mattanti, Odoardo Bagni, Gio. Batt, Fioren- 
tini, Alessandro Filidti, Enrico Della flave, Raffaello Jovi, 
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Nel fallo del 29 Maggio l’Acconci ebbe il benrello foralo 
da una palla, e cadde in polere dei nemici con molli lo- 
scani , sostenendo nobilmente la prigionia insieme con 
gli altri, c trascorrendo a piedi la distanza che separa 
Mantova da Thcresicnsladt, ultima fortezza dell’impero 
austriaco nei confini della Boemia. Negli ultimi di Luglio 
cadde malato, e una lettera di suo padre venne a conso- 
larlo ; ma non valse a ristabilirlo in salute. Disprezzo, da 
principio, il male e le febbri; ma, finalmente, dovè porsi in 
letto e lasciarsi trasportare nel piccolo ospedale delle mi- 
lizie; nè gli mancarono le cure più assidue dei compagni 
e dei medici, italiani ed austriaci. La notizia della sconfitta 
di Custoza fu cagione di recrudescenza nella malattìa; e 
quando seppe che i prigionieri si restituivano, desiderò ar- 
dentemente di riabbracciare il padre e rivedere la sua bella 
terra nativa. Ma le febbri non cessavano, aozi anmenta- 
vano; sicché presto lo strascinarono al sepolcro. I suoi più 
aflezionali commilitoni desideravano rendergli gli ultimi 
onori; ma l’autorità militare esitava a concederne il per- 
messo. Allora fu allegalo 1’ esempio di quanto era accadalo 
in Mantova alla morte del Maggiore Beraudi, segnalato uf- 
ficiale piemontese, che faceva parte del corpo toscano; nella 
quale occasione le podestà militari di quella Città, non solo 
vollero che un battaglione Ungherese accompagnasse il ca- 
davere e gli rendesse gli estremi onori, ma anco che gli 
stessi toscani prigionieri fossero temporaneamente liberali 
e alla pompa funebre si unissero. Questo esempio valse 
a permellece acconapagoamcalo alla spoglia mortale del- 
r Acconci, tbe vbbe-ioogè sul tramonto del di 18 Agosto. 
Era sulla bara Iftipfera- divisa di semplice soldato con la 
croce tricolore bcrrello traforalo: i suoi più cari amici 
ne regge^^k^ 11 feretro: en altri quattro tenevano in mano 
i lembi dffla ettllro: a^gnftarano, a plotoni, i soldati c gli 
officiali. Girò il convoglio intorno intorno la piazza della 
città , guardato con rispetto c commozione da quei buoni 
boemi. Giunto l’ accompagnamento alla fossa, il chiaro pro- 
fessore Giuseppe Barellai, anch’egli suo compagno di pri- 
gionia , fra il generai silenzio , recitò , genuflesso , queste 
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brevi e conunovcnti parole, che furono seguile da pianti, 
singulti c abbracciamenti comuni. 



VALE COMPATRIOTTA AMATISSIMO 

VALE 0 COMPAG>’0 DI PERICOLI E DI SVENTURE 
VALE 0 FRATELLO IN SPIRITO ED IN FEDE DI LIBERTÀ 

« Sopra ogni tomba è giusta una lacrima, ma sulla tomba 
dei Martiri della Patria, sulla tomba tua, o infelicissimo 
fra tolti i fratelli che abbiamo perduti, ogni lode ed ogni 
parola è manchevole; sono poco tributo le stesse lacrimo: 
e noi li tributiamo le nostre, perchè è un bisogno del no- 
stro cuore. 

» Nel primo fiore di giovinezza, ncll’elà degli aflelti più 
generosi e più puri, dopo i pericoli della battaglia cercati 
e sostenuti da valoroso, dopo i patimenti della prigionia con 
dignità equanime sopportati, fra le vicine speranze di libe- 
razione, povera vittima, tu dovesti morirei e non fra le do- 
mestiche mura, ma sulla terra straniera ; non sul campo 
della gloria, ma sul Ietto di uno spedale I la tua agonia non 
ebbe consolazione di parenti, non l’addio amoroso della 
famiglia, non gli ultimi amplessi, non gli ultimi baci, non 
la benedizione estrema dei genitori. Infelicissimo! e tu spe- 
ravi dì riabbracciare i tuoi cari, e la tua povera anima anco 
nei giorni della prigionia provò una gioia vera ; avesti una 
carta vergala dalla mano paterna, e tremavi nel leggerla, 
e la coprivi di baci e la bagnavi di lacrime e la ponevi 
sul cuore. Solo nel Santuario della famiglia si educa il cuore 
ai sentimenti magnanimi ; e tu sentivi profondamente la 
religione dei domestici affetti ; la patria soltanto ti poteva 
strappare dalle braccia dei tuoi che, derelitti, dopo il primo 
terrore, erano lieti di tua salvezza ; c a Dìo, Padre di tutte 
le libertà, a pio che dava a lutti i popoli una lingua ed una 
patria, offerivano il loro dolore per la tua prigionia ; ma 
l’ora del tuo ritorno, l'ebbrezza dei primi amplessi faceva 
quei mesti delirare di contentezza ; tu eri a loro il pensiero 
continuo della veglia, il sogno di ogni notte, la preghiera 
quotidiana all’ Eterno . 




OH! CHI D1BÀ A QUEI DESOLATI: 

NON LO RIVEDRETE MAI PIt* 

« 11 nostro pianto, o fratelli, di quale più sconsolato pianto 
è principio. 

» Dio, premiatore di ogni nobile sacrificio, Dio che atterra 
e suscita, Dio che abbatte e consola, che ti tolse, o Alberto, 
a loro ed a noi, ti sollevò dalle umiliazioni della prigionia 
alla gloria dei Martiri. Dio ti ricongiunse con l’ eletta anima 
del nostro prode Beraudi, e con quanti italiani fecero olo- 
causto della vita loro per la libertà della patria. Pregatelo, 
ohi pregatelo insieme, perché conceda fortuna aH'armi dei 
generosi; perchè il nuovo panno funereo si converta in 
eterno manto di gloria alla nostra dilettissima Italia. 

B Fratelli I il dolore, il pianto, la prece devota dei forti 
non sia senza conferma di forti propositi. 

B Sacra è la parola sulla tomba dei Martiri; e qui, in que- 
sta terra, su questa tomba, tutti, con tutta l’anima, rinnoviamo 
il sinramento di serbare fede etèrna alla patria italiana: 
fede eterna alla nostra santissima causa, b 

Tre giorni dopo la morte dell’ Acconci, se ne celebrò in 
chiesa il funerale, e furono distribuite le seguenti iscrizioni, 
anche queste dettate dal Barellai 

ALLA MEMORIA 
DI ALBERTO ACCONCI 
MILITE VOLONTARIO NELLA GUERRA 
DELLA indipendenza ITALIANA 
FATTO PRIGIONIERO NELLA BATTAGLIA DI MONTANARA 
IL XXIX MAGGIO MDCCCXLVIII 
MORTO IN TIIERESEINSTADT 
NEL XVII AGOSTO DELL’ANNO STESSO 
FRATELLI IN CRISTO 
UNA LACRIMA ED UNA PRECE 

CHI MUORE PER LA LIBERTÀ DELLA PATRIA 
MUORE PER LA LIBERTÀ D’OGNI GENTE 
LA VERA LIBERTÀ £ CARITÀ 
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Ai quattro lati del feretro furono collocate le quattro 
leguenti epigrad. 

1 . 

ONORE 
AL MARTIRE 

DELLA INDIPENDENZA ITALIANA 

2 . 

LA MORTE DEL MARTIRE 
ONORA LA TERRA E CRESCE LETIZIA E SPLENDORE 
ALLE CELESTI ARMONIE 

3. 

ALBERTO.... LE ARMI DELLA CONQUISTA 
TI TOLSERO ALLA PATRIA.... 

IDDIO TI APRI IL CIELO 

4. 

IL MARTIRE È FRATELLO DEGLI ANGELI 
ALBERTO.... IN VITA CI AMAVI.... 

OR NE PROTEGGI 



Del giovane Torquato Toti, flglinese, non rinnoveremo 
che la memoria, giacché largamente ne fu parlato, per le 
stampe (l). Solo riprodurremo, a conforto e sostegno di quei 
genitori, o parenti, o amici che perderanno i loro cari nella 
rinnovata guerra di nostra indipendenza , una lettera con- 
solatoria dell’illustre Brunone Bianchi al padre del valo- 
roso estinto. 

« Carissimo Amico, 

» Firenze, 9 Giugno 1848 

» Che vuoi ch’io li scriva, povero Maso? Io ho tanta 
amarezza, tanto lutto nell’ anima, che non sono buono a 
porgerti alcun conforto. Appena intesi il tristo caso, il mio 
pensiero volò subito a le e alla tua Massimina. Volli scri- 
vervi : ma poi pensai che non vi poteva essere eloquenza 

(1) Memorie di Torquato Toti flsiinese. Firenze TipograQa 
Niccolai issa. 
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capace di consolarvi nella gran perdita, e che sarei stato 
forse più crudele che pietoso, tentando d’ interrompere le 
vostre lacrime, che non furono mai cosi giuste, né cosi 
sante. Piangete si, piangete; cfaè questo é il solo conforto 
che vi resti, ed io pure piango con voi. Povero Torquato! 
l’ho veduto iufante; l’ho seguitalo lungamente coll’ occhio 
nel corso de’ suoi studj; n’bo conosciuto l’ingegno, la bon- 
tà, l'elevatezza dell’ anima; n’ho sperato una gloria e un 
ajulo all nostra fwese: e Torquato, nel fìor dell’ età e delle 
speranze, é morto! Poveri genitori! son testimone dell’a- 
more, della sollecitudine, dei sacrifìzj vostri per quest’an- 
gelo; ne argomento le giuste compiacenze, i bei disegni: 
e queste cose pensando, misuro tutta la grandezza del vo- 
stro dolore. Ma, mio buon amico, dopo che avrai pianto, e 
sodisfatto largamente al cuore paterno, non si alzerà l’ in- 
telletto al suo nobile uffizio? Non penserai, che il Ino Tor- 
quato è felice, perchè morto santificalo dall’ amore più bello 
c più sublime, l'amore di patria? Avrai per niente la cara 
e durevole memoria eh’ ei lascia nel mondo? Poiché ad 
ogni modo s’ ha da morire, non è ella migliore la morte 
sul campo, con utile dei fratelli, con fama di sé; che di- 
sfarsi lentamente in un letto tra ’l tedio e il dolore, com’é 
l'ordinario destino degli uomini? Agli altri é strappata la 
vita; Torquato 1’ ha spesa lieto per la più santa delle cau- 
se, e Uio r ha benedetto. Non lo piangere, dunque; ma in- 
vidialo. Le spartane erano pur madri; ma si stimavano for- 
tunate della morte dei loro figli in battaglia; ne ricevevano, 
piene di coraggio, i riportati cadaveri; ne contavano le fe- 
rite; le baciavano, superbe di divider con essi la gloria 
della patria difesa. Il caso nostro, tu lo vedi, non é gran 
fallo diverso da quello degli Spartani; ma i nostri petti 
non son giunti ancora alla forte tempra dei loro. Noi siamo, 
nuovi in questo generoso afletto di patria, e solo da pochi 
giorni lo sentiamo nell’ anima e l' apprezziamo ; cbé sin 
qui gl’italiani non hanno avuto una patria; ma dei padro- 
ni; quindi tanto ci pesa tutto che ci tocca a fare o a sof- 
frire per lei. Ma un giorno, e me l’ auguro presto, ti sarà 
dolce il poter dire — anch’ io ebbi un figlio; e il suo san- 
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gue valse qualche cosa a stabilire questa libertà e rendere 
il suo nome all’ Italia. — E i' cittadini riconoscenti non ti 
negheranno la loro venerazione e I loro riguardi. 

» Ma queste sen parole, midiroi; ma il mio Torquato!... 
È vero, son parole; ma non del tolto vuote, io spero; che 
noi saremmo le più infelici delie creature senza un’ idea e 
una fede. 

» Compatiscimi; se non- li so dir altro; chè scrivo in 
molta fretta e colla mente confusa in pensieri tristissimi. 

» Sii forte, e credimi 

u 11 tuo amico 
» Bronuse Bianchi. » 



Chiuderemo con tre epigrafi ai morti di Cortalonc e 
.Montanara dello studioso e valente giovane mantovano si- 
gnor Giovanni Pierfranceschi. 



LIBERI ALFINE CELEBRIAMO LA MEMORIA 
NEL CUOR NOSTRO SERBATA FIN QUI 
DE’ MARTIRI DELLA INDIPENDENZA ITALIANA 
CHE A MONTANARA E CURTATONE 
VOLATI A DIFENDERE I LOMBARDI FRATELLI 
IL 29 DI MAGGIO 1848 
ARDENTI D’AMOR PATRIO 
SPIRARONO OH BEATISSIMI 
PRONUNZIANDO IL CARO NOME D’ITALI.V 



DI GLORIA UN GIORNO SOL VALE PER AxNNI 
MILLE DI SCHIAVITÙ MILLE D’AFFANNI 
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CARI E VENERATI IN ETERNO 
CI STARANNO NELL’ANIMA 
I NOMI VOSTRI O PRODI TOSCANI 
CHE IL 29 DI MAGGIO 1848 
GISTE INCONTRO AL FURORE 
DELL’AUSTRIACHE MIGLUIA 
LIETI DI SUGGELLARE COL SANGUE 
L’AMORE DI LIBERTÀ 
NON CREDENDO MORIRE 
NEL MORIR PER LA PATRIA 



Filippo Usolini. 
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